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IL LIBRO DEL MESE

Vita di un pensatore non marxista: Karl Marx
Una ricca e documentata biografia post ideologica restituisce un profilo dell'autore del «Manifesto
del partito comunista» molto diverso da quello imposto da decenni di dogmatismo ideologico

KARL MARX. GRANDEZZA E ILLUSIONE
di Gareth Stedman Jones
Hoepli editore
pp. 620, € 34,00

E
sirte una vecchia storia su Marx, che dice che ogni volta
che si cerca di buttarlo fuori dalla porta, lui rientra dalla
finestra. Se ne è avuta una conferma nel 2018 quando, a
duecento anni dalla nascita, abbiamo assistito all'uscita

di numerosi saggi innovativi dedicati al pensatore di Treviri, ai
quali oggi si aggiunge una pregevole biografia di Gareth Sted-
man Jones. Si può dire, in un certo senso, che allo studio di Marx
abbia giovato la caduta del Comunismo nell'Unione Sovietica e
nei paesi dove, in seguito alla Rivoluzione d'Ottobre, il marxi-
smo, con l'integrazione essenziale del leninismo, era diventato
dottrina di Stato, spingendo per decenni legioni di esegeti di si-
nistra nei paesi occidentali (l'Italia nelle prime posizioni) a glos-
sare le sue opere nel tentativo di conciliarle con i cambiamenti
economici e sociali del mondo contemporaneo, Intere bibliote-
che furono dedicate al pensiero del Nostro, coniugato con i più
diversi ambiti delle scienze umane: dall'economia alla sociologia,
ma anche dalla religione all'estetica, dalla linguistica all'antropo-
logia, e, ovviamente, dalla filosofia al diritto e alla politica. Questa
«monumentalizzazione» del personaggio era cominciata fin dalla
sua morte, nel 1883, in particolare ad opera del suo amico e so-
dale, Friedrich Engels e dei dirigenti del partito socialdemocrati-
co tedesco (il più forte d'Europa), per poi approdare in tutta Eu-
ropa e diventare in Russia, con Lenin, una vera e propria «religio-
ne di Stato». Un processo nato e cresciuto per evidenti ragioni
politiche, dimenticando che lo stesso Marx
per primo, di fronte a queste forzature
stravaganti, aveva dichiarato di «non esse-
re marxista». L'originalità di questa nuova
biografia nasce prima di tutto dal fatto di
essere stata concepita ed elaborata quan-
do ormai dell'epopea ideologica sviluppa-
tasi per oltre un secolo erano rimaste sol-
tanto le ceneri e ci si poteva confrontare
con la vita e gli scritti di Marz prescinden-
do dall'uso forzato e spesso strumentale
che ne avevano fatto gli epigoni. «Lo sco-
po di questo libro - scrive l'autore - è di ri-
collocare Marx nel suo contesto, il XIX se-
colo, prima della nascita di tutte le rielabo-
razioni postume della sua figura e dei suoi
risultati». E prosegue: «Ho cercato di consi-
derare con la stessa attenzione sia il pen-
siero di Marx, sia la sua vita. Tratto i suoi
scritti come interventi di un autore entro
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degli specifici contesti filosofici e politici, che uno storico do-
vrebbe ricostruire con cura». Il risultato è un saggio coinvolgente
nella dimensione biografica e rigoroso nell'analisi delle opere
scientifiche del pensatore di Treviri. La sua vita è stata movimen-
tata tra Germania, Belgio e Francia nel turbine delle rivoluzioni di
metà secolo fino all'approdo a Londra nel 1849, dove trovò la
scena ideale dei suoi studi: il capitalismo nella sua forma più svi-
luppata e la biblioteca del British Museum per le sue ricerche.
Negli scritti degli anni che precedono le rivoluzioni del 1848,
Marx è ancora profondamente hegeliano e individua nel lavoro
alienato la contraddizione della società borghese che dovrà es-
sere superata nella nuova società comunista. II «Manifesto del
partito comunista», scritto con l'amico Engels nel 1848, dove si fa
appello ai proletari di tutto il mondo per abbattere l'ordinamen-
to sociale esistente, lo rende un punto di riferimento essenziale
per tutti i rivoluzionari europei, facendo della sua residenza di
Londra l'approdo di legioni di sostenitori. I venti anni successivi
sono quelli di duro lavoro scientifico che approda alla stesura del
primo libro del «Capitale», analisi delle contraddizioni del modo
di produzione capitalistico, dove viene previsto il suo prossimo
collasso, la famosa teoria del «crollo», e la sua sostituzione con la
società comunista. Nella vulgata che ne derivò, quell'opera di-
venne l'arma finale del movimento operaio, che vi vide la garan-
zia del successo futuro, anche se, sul piano politico, non indicava

la via da seguire tra l'attesa dell'implosione
spontanea del capitalismo e la lotta rivoluzio-
naria per il suo superamento. Ma, come ricor-
da l'autore, Marx era il primo a dichiarare di
non essere marxista e negli ultimi anni ebbe
molti dubbi sia sulla teoria del crollo sia a
proposito della necessità di un passaggio at-
traverso lo sviluppo del capitalismo per l'ap-
prodo alla società socialista. A questo propo-
sito, nel capitolo finale intitolato suggestiva-
mente «Ritorno al futuro», Stedman Jones ri-
corda la tormentata risposta del filosofo te-
desco alla rivoluzionaria russa Vera Zasulic,
che gli aveva chiesto se la proprietà comune
contadina (l'obscina) poteva svolgere un ruo-
lo perla società futura. Dopo molti ripensa-
menti, la risposta di Marx fu positiva, ma ven-
ne tenuta nascosta per mezzo secolo a ripro-
va della nuova ortodossia che si era formata
a dispetto dello stesso padre fondatore. ■
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Il danno
scolastico

ihr".
IL DANNO SCOLASTICO.
LA SCUOLA PROGRESSISTA
COME MACCHINA

DELLA DISUGUAGLIANZA
R. Mastrocola, L. Ricolfi

La Nave di Teseo

pp. 276, € 19,00

L
a Costituzione del 1948
recita all'art. 34: «I ca-
paci e i meritevoli,

anche se privi di mezzi, hanno
diritto di raggiungere i gradi

più alti degli studi». E mai pos-
sibile che tutti gli studenti

siano, al contempo, «capaci e
meritevoli»? Evidentemente
no. Ma da questa inavvertita
sineddoche - il tutto al posto
della parte - è sorta, specie
dopo il '68, l'idea assurda che
tutti abbiano il diritto di fare
tutto, a livello prima liceale e
poi accademico. Il diploma e la

laurea sarebbero così dei di-
ritti soggettivi del cittadino,

con la conseguenza che se per

qualunque motivo non fos-

sero da lui ottenuti, sarebbe lo

Stato a essere nel torto. Ed

anzi sarebbe il segno che dalla
democrazia si sarebbe passati
ad un regime autoritario e ti-
rannico. Convinzione di fondo
degli autori è invece che: «Una
scuola abbassata, facilitata,
non aiuta le classi medio

basse». E del resto «Abbassare
il livello culturale dello studio
non è democratico, anzi è il
contrario». Ricolfi racconta la
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sua storia di studente negli

anni '6o e il dramma di vedere

la «catastrofe» di una «scuola

facilitata» con una sorta di «di-

ritto al successo formativo»,
iniziato già con le riforme del
1962.  Per Ricolfi le colpe della
decadenza scolastica sono «in-
nanzitutto il risultato dell'evo-
luzione della mentalità
collettiva», mentalità influen-
zata e guidata «dalla cultura
progressista», che ha trovato

«negli studenti e nelle famiglie

(nonché nei media) un terreno
fertilissimo su cui prosperare».
A fine anni '6o la percentuale

di studenti bocciati al diploma
era pari al zo%. Ora, è inferiore
al 1%. Quindi c'è da credere
che le conoscenze si sono
moltiplicate per zo, in questo
lasso di tempo? Mastrocola,
che da anni denuncia la deriva
della scuola italiana, vede un

accelerazione della crisi nella

riforma Berlinguer (1999): «II
fatto che il ministro fosse un
esponente del governo di sini-
stra fu una vera iattura: impos-
sibile criticare, levarsi contro,
tentare una battaglia». Anzi, i
critici di quella riforma che ri-
dusse le conoscenze (in nome
delle «competenze»), sostituì i
temi con i test e il dovere dello
studio con il diritto al successo
formativo, furono definiti rea-
zionari, «quando non addirit-
tura fascisti». Eppure, contro
Berlinguer e la sua scuola
(pseudo) democratica, si leva-
rono le voci alte di Galli Della
Loggia, Panebianco, Beccaria e

altri intellettuali. Secondo Ma-

strocola, l'unica strada è «rico-
noscere l'errore». E ricostruire
la scuola «pezzo per pezzo».
Conclude il saggio una analisi
della Fondazione Hume, pre-
sieduta da Ricolfi, che dimo-

stra il danno che la scuola
facilitata infligge agli studenti

delle classi meno abbienti. Per
i figli delle classi agiate il pro-

fessore di sostegno, la scuola
privata e il tutor personaliz-

a cura di Aldo G. Ricci

zato si trovano sempre. Per gli

altri no. [Fabrizio Cannone] •

LA RICOSTRUZIONE

DELL'ESERCITO ITALIANO.

1945-1955
F. Cappellano, A. Crescenzi,

Stato Maggiore dell'Esercito,
Ufficio Storico

pp. 306, € 25,00

I
primi annidi vita dell'Eser-

cito repubblicano. Due lu-
stri di storia della nostra

Forza Armata, tanto complessi

e delicati quanto poco cono-
sciuti e studiati. Il colonnello F.
Cappellano e il tenente colon-

nello A. Crescenzi ripercorrono
le vicende della ricostruzione
dell'Esercito Italiano a partire
dal 1945 fino al 1955: ovvero,
dal cosiddetto «esercito di
transizione», un esercito per
forza di cose piccolo, incom-

pleto e in un certo senso disar-

monico, fino al momento della

massima espansione della sua

struttura, articolata in due ar-
mate e cinque corpi d'armata
cui si aggiunse il Corpo di Si-

curezza perla Somalia. Una
storia di fondamentale impor-
tanza, non solo per l'Esercito
Italiano ma per l'intero Paese,
che ha visto momenti di diffi-
coltà, fatti di sconforto e ri-
strettezze finanziarie, ma

sempre stata caratterizzata

dalla ferma volontà di rina-
scere e ricominciare. Oltre a ri-

prendere pubblicazioni già

edite sull'argomento, gli autori

fanno ampio ricorso, come di

prassi per le edizioni dell'Uffi-
cio Storico dello Stato Mag-
giore dell'Esercito, all'utilizzo
dei fondi conservati presso
l'Archivio Storico della Forza
Armata (AUSSME) quali - tra
gli altri - «piani operativi», «cir-

colari vari uffici», «carteggio

classificato dell'Ufficio Opera-
zioni». Un lungo e articolato
itinerario, dunque, che riper-
corre la storia e l'evoluzione

della riorganizzazione del-

l'Esercito nei suoi aspetti già
noti, quali ordinamento, adde-
stramento, dottrina, tattica, lo-

gistica, e, parimenti, nei suoi
riflessi ad oggi quasi del tutto
sconosciuti, quali l'evoluzione

della pianificazione operativa,
dell'armamento, della fortifi-
cazione permanente e della

difesa territoriale, temi og-
getto di specifici capitoli. Una
ricostruzione condotta con ri-

goroso metodo storico-critico

che a tratti, peraltro, si è rive-
lata estremamente complessa,

specie nella ricerca delle circo-
lari di costituzione, sciogli-

mento e definizione degli

organici di enti e reparti e

delle disposizioni tecniche re-
lative all'uso e alla manuten-
zione di armi ed
equipaggiamenti. Un apporto
fondamentale alla comple-
tezza del volume è stato for-

nito, inoltre, dalle Memorie
Storiche dei reparti, il cui stu-
dio ha permesso di ricostruire

anche l'attività dell'Esercito

nel mantenimento dell'ordine
pubblico e nel soccorso alle
popolazioni colpite da cala-
mità naturali. Aspetti, questi,
trattati nelle Appendici del-

l'opera assieme a quelli riguar-
danti le attività di bonifica dei
campi minati, perla cui disa-
mina gli autori hanno fatto ri-
corso alle carte dell'Archivio
dell'Istituto Storico e di Cul-

LA RICOSTRUZIONE
DELL'ESERCITO

ITALIANO
1945-1955
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tura dell'Arma del Genio. Im-
preziosisce il volume un ricco
apparato iconografico tratto
dal Fondo fotografico dell'Ar-
chivio Storico dello Stato Mag-
giore dell'Esercito. [Luigi
Morsili]

Per informazioni e acquisto delle
opere edite dall'Ufficio Storico -
Stato Maggiore Esercito:
www.esercitadifesa.it/storia/Uffi-
cio-Storico-SME/Editoria-Militare
- tel. 064735.107 /064735.1084
- email: uffstorico@smerag.eser-
cito.difesa.it ■

LA FORTEZZA DEGLI
ALPINI. GLI SBARRAMENTI
DELLA FORTIFICAZIONE
PERMANENTE 1950-1992
F. Cappellano, M. Chiaruttini,
E. Mosolo
Stato Maggiore dell'Esercito,
Ufficio Storico

pp. 518, € 50,00

C
operte per lungo
tempo da segreto mili-
tare, le fortificazioni ita-

liane del confine
nord-orientale sono l'oggetto
di uno studio originale, scritto
a più mani, di carattere interdi-
sciplinare e che, perla prima
volta in modo esaustivo, getta
luce su un aspetto della nostra
storia militare più recente,
quello della Guerra Fredda
(per informazioni e acquisti:
Ufficio Storico Stato Maggiore
Esercito, 064735.107 /
064735.1084 - email: uff.sto-
rico@smerag.esercito.difesa.it).
II lavoro poggia su una solida
base documentale costituita
dalle carte conservate presso
l'Archivio Storico dello SME,
versate dall'Ufficio Operazioni
cui, successivamente, si sono
aggiunte quelle dei piani di di-
fesa degli sbarramenti di mon-
tagna del IV Corpo d'Armata
alpino. Data la complessità
dell'argomento e la specificità
di taluni aspetti che lo riguar-
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dano, in primis quelli di carat-
tere strutturale e ingegneri-
stico, l'Ufficio Storico ha
ritenuto opportuno creare un
gruppo di lavoro con compe-
tenze diverse che ha lavorato
su più aspetti, così da fornire
un'opera completa e organica.
II volume si apre con il contri-
buto del colonnello Cappel-
lano riguardante !e questioni
progettuali, tattiche e tecni-
che dell'evoluzione della forti-
ficazione permanente tra gli
anni 195o-1992, nonché la
pianificazione operativa per la
difesa a nord-est. Chiaruttini
ha affrontato invece gli aspetti
costruttivi della fortificazione
alpina a partire dal dopo-
guerra (incluse 35 schede tec-
niche dedicate ad altrettanti
sbarramenti alpini e le testi-
monianze dirette di chi operò
in quei teatri). Completa il
quadro una sezione relativa
alla storia, all'evoluzione e alle
caratteristiche degli arma-
menti adottati nel corso del
tempo. A chiusura del volume,
l'appendice del generale Mo-
solo è dedicata all'evoluzione
ordinativa e organica dei re-
parti di frontiera tra il 195o e il
1992. Arricchiscono il lavoro
carte topografiche, disegni
tecnici e un nutrito apparato
fotografico formato da imma-
gini recenti, realizzate nel
corso dei sopralluoghi, e da
rare fotografie d'epoca, di pro-
venienza anche privata. Con
questo volume l'Ufficio Storico

non solo ha adempiuto in
pieno ai suoi compiti di ri-
cerca, produzione editoriale e
valorizzazione del proprio pa-
trimonio storico, ma ha anche
fornito un primo valido studio
sudi un aspetto ancora poco
conosciuto e che, al tempo
stesso, rappresenta il primo
seme di un filone di ricerca
che si auspica per il futuro
sempre più prolifico. [LM] ■

I GRECI E L'ARTE
DI FARE I CONTI.
MONETA E DEMOCRAZIA
NELL'ETÀ DI PERICLE
di Giovanni Marginesu,
Einaudi
pp. XII-129, € 12,50

L
a correttezza dell'ammi-
nistrazione pubblica
non è soltanto il mezzo

più diretto per stornare even-
tuali accuse di malversazioni,
ma assume precisi connotati
etici, oltre che di garanzia di
efficienza gestionale, sino a
proporsi come caratteristica
essenziale di un regime de-
mocratico. Le conclusioni cui
perviene il breve ma esau-
riente saggio di Giovanni Mar-
ginesu [suo «11 costo del
Partenone», uscito nel 2020 per
Salerno e recensito sul n. 177 di
SiR], per quanto riferite a un
ben determinato periodo
della storia greca (il V secolo
a.C. e l'Atene di Pericle), si pre-
stano in realtà a considera-
zioni di costante attualità e
validità, sulle quali comunque
l'autore non calca troppo la
mano, evitando parallelismi
che possono a volte risultare
oziosi. Un discorso che ri-
guarda soprattutto il com-
parto pubblico, dato che in
quello privato sono ammesse
deroghe più o meno tacite
circa il ricorso a mezzi a volte
eticamente discutibili. Dalla
gestione del denaro pubblico
veniva invece di fatto elimi-

GIOVANNI MARGINESU

I GRECI
E L'ARTE DI FARE I CONTI

nato qualsiasi accenno all'avi-
dità e alla furbizia, e a domi-
nare erano quella correttezza
formale e quella severità con-
tabile strettamente connesse
al principio inderogabile
dell'obbedienza alle regole. E
anche in questo caso si ripre-
sentava la dualità dei concetti
di privato e pubblico: quella
«acribia» che per molti era la
minuziosa precisione e che
nel privato poteva dare adito
a forme di tirchieria (ne fu
«contagiato», secondo i con-
temporanei, lo stesso Pericle),
risultava invece quanto mai
utile nell'amministrazione
della cosa pubblica, in parti-
colare quando produceva
avanzi. Con lo scoppio, nel
431 a.C., del conflitto con
Sparta e nel trentennio suc-
cessivo, Atene si sarebbe co-
munque vista costretta a
ricorrere all'affannosa richie-
sta di denaro in prestito: fu
quello che Marginesu defini-
sce l'esordio del «debito pub-
blico». La risposta fu quanto
mai generosa, soprattutto da
parte delle divinità «creditrici»
cui la città si era rivolta - da
Atena, sotto la veste propizia-
toria di Nike, a Hermes, da
Apollo ad Artemide, da Afro-
dite a Dioniso, Demetra ed
Efesto - sia a difesa dei luoghi
sacri minacciati da Sparta, sia
nella certezza, in caso ovvia-
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mente di vittoria, di rientrare
in possesso, a tassi di inte-
resse non certo esosi, dei pre-
stiti concessi. [Guglielmo
Salotti] ■

ROMA 1922. IL FASCISMO
E LA GUERRA MAI FINITA
di Marco Mondini
II Mulino
pp. 29o, € 22,00

N
ella numerosa, e per lo
più scadente, lettera-
tura d'occasione uscita

per il centenario della cosid-
detta Marcia su Roma e la no-
mina di Mussolini a capo del
governo, va segnalato il saggio
di Marco Mondini, autore di
numerosi lavori dedicati alla
Grande Guerra, che si caratte-
rizza perla mancanza di pre-
giudizi ideologici e
l'accuratezza nella ricostru-
zione degli eventi storici e del
clima politico-culturale di quel
difficile e drammatico dopo-
guerra. Proprio gli studi sul
primo conflitto mondiale in-
ducono l'autore a leggere la
genesi del Fascismo nel «con-
testo di una storia transnazio-
nale, quella della guerra
totale» che insanguinò l'Eu-
ropa tra il 1914 e il 1918. Nella
maggior parte delle ricostru-
zioni storiche, osserva Mon-
dini, la guerra è una sorta di
«convitato di pietra» e pochi
storici «hanno guardato alla
conquista del potere da parte
del Fascismo come alla va-
riante italiana di un problema
comune nel continente: la
mancata uscita dalla logica
dell'odio e della crociata tipica
della mobilitazione culturale
tra 1914 e 1918 che travolse
molti paesi e segnò molti de-
stini». Quando i reduci dal con-
flitto tornarono a casa, molti
erano convinti che, dopo una
esperienza così drammatica e
totalizzante, nulla potesse re-
stare come prima, le vecchie

Novembre-Dicembre 2022

élites dovessero essere spaz-
zate via e dovesse essere in-
staurato un nuovo ordine.
L'appello alla violenza per rag-
giungere questo obbiettivo
aveva le sue radici nell'espe-
rienza della guerra e si con-
trapponeva a un appello
analogo da parte delle sinistre,
che guardavano alla rivolu-
zione d'Ottobre come modello
imprescindibile per raggiun-
gere la meta di una società so-
cialista. Con una differenza,
però, tra i due schieramenti:
mentre i fascisti e i loro capi
avevano alle spalle l'espe-
rienza della guerra e quindi
l'abitudine all'uso della vio-
lenza, i vecchi leader socialisti
e comunisti ne erano privi e fa-
cevano appello alla violenza
sul piano politico e retorico
senza averne alcuna espe-
rienza organizzativa e pratica.
L'unica violenza proletaria di
quegli anni era quella sponta-
nea, che Psi e sindacati si pre-
occupavano di spegnere sul
nascere. Sotto questo aspetto,
illuminante il capitolo del sag-
gio dedicato alla «Grande
paura» del «biennio rosso»
(1919-20), quando si alterna-
rono senza soluzione di conti-
nuità occupazioni delle terre,
violenze nelle campagne, as-
salto ai forni e ai negozi in
città, aggressioni ai reduci in
divisa. Un clima tale che il
capo del governo, Francesco
Saverio Nitti, in occasione

MARCO MONDINI
ROMA 1922

dello sciopero generale del
luglio 1919, chiese ai prefetti
di mobilitare cittadini patrioti
in funziona antirivoluziona-
ria: un primo esempio di
quella collaborazione tra fa-
scisti e istituzioni che accom-
pagnò la svolta dell'ottobre
1922. [A.G.R.] ■

MAI PIÙ MASADA CADRÀ.
STORIA E MITO DELLA
FORTEZZA DI ERODE
di Samuele Rocca
Salerno
pp. 256 € 20,00

E
l'autunno del 72-73 d.C.
quando il governatore
romano della Giudea

Flavio Silva dà il via all'assedio
della fortezza di Masada (in
pieno deserto, nei pressi del
Mar Morto) dove, dopo la di-
struzione del Tempio di Geru-
salemme, si è rifugiato un
gruppo di Ebrei per una
estrema resistenza contro i Ro-
mani. Tentativo destinato al
fallimento, con gli assediati
(poco meno di mille, con
buona rappresentanza di Ze-
loti o Sicari) che, cedendo alle
esortazioni del loro capo Elea-
zar ben Yair, preferiranno un
suicidio collettivo alla prospet-
tiva di cadere prigionieri dei
Romani. Una vicenda, quella di
Masada, puntualmente rico-
struita (alcune incongruenze
non sono ormai emendabili)
da chi, come Tito Flavio Giu-
seppe (ebreo di nascita, poi
naturalizzato romano), era
stato fra i protagonisti e i testi-
moni della ribellione degli
Ebrei contro i Romani. La sua
«Guerra giudaica» - dove fra i
temi dominanti figurerà quello
dell'abbandono da parte di
Dio del popolo ebraico, fatal-
mente destinato quindi a es-
sere sottomesso dai Romani -
fa da filo conduttore a una vi-
cenda che ha poi trovato in
altri campi, dalla letteratura

Sa muele Rocca

Ma~ú

Masa a
cadrà

Storia e mito
della fortezza di Erode

all'archeologia, riscontri abba-
stanza attendibili. Alla ricostru-
zione di Flavio Giuseppe si
attiene sostanzialmente il sag-
gio di Samuele Rocca (ricerca-
tore di Storia del popolo
ebraico nell'antichità classica),
attento comunque a sottoli-
neare come Masada - già pa-
lazzo-fortezza di Erode il
Grande e teatro della vana re-
sistenza di un pugno di Ebrei
ai Romani - abbia col tempo
visto attenuarsi i suoi contorni
propriamente storici per as-
surgere a uno dei miti fon-
danti del Sionismo e dello
Stato di Israele, prima di di-
ventare, più prosaicamente, a
partire dagli anni Settanta del
XX secolo, meta di un turismo
di massa incentivato da ci-
nema e televisione. Non è un
caso se, per molto tempo (al-
meno sino al 1974), il giura-
mento delle reclute israeliane
avvenisse proprio a Masada e
terminasse solennemente con
la formula «Mai più Masada
cadrà!» con cui, nel 1927, il
poeta Yitzhak Lamdan aveva
chiuso la sua lirica «Masada».
O, più in generale, non è ca-
suale che quella immagine di
Stato sotto assedio, più volte
accostata a Israele soprattutto
durante le guerre contro gli
arabi, potesse trovare una po-
tente rievocazione nella vi-
cenda della fortezza di Masada
del 72-73 d.C. [G.Sa/.] ■
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